
Atalanta-Real  Madrid:  meno
galacticos e più umani: ecco
perché crederci
Come  fatto  capire  dallo  stesso  allenatore  dell’Atalanta
Gasperini, il Napoli servirà a scacciare il pensiero fisso
della Champions che a questo giro di posta assume le sembianze
del Real Madrid.

Sarà pure demagogico e poco originale, ma è proprio vero che
dagli ottavi il gap si incomincia ad assottigliare, perché
rientrare tra le 16 squadre più forti d’Europa non è questione
di fortuna, ma di bravura e talento.

Ciononostante, ci si affida sempre al sorteggio random della
Dea bendata, che in rare occasione a questi livelli offre
avversarie abbordabili, e quindi vale sempre l’adagio “tanto
prima o poi bisogna affrontarle tutte se si vuole arrivare in
fondo”.

Il  Real  Madrid  era  tra  le  avversarie  più  temibili  che
l’Atalanta potesse incontrare, ma se fino a gennaio bastava
citare la storia e il blasone dei blancos per far assumere
contorni apocalittici alla doppia sfida di Champions, ora la
situazione  è  decisamente  più  ottimistica.  L’ottimista  vede
sempre un’opportunità nel pericoloso, il pessimista invece un
pericolo in ogni opportunità. Per fortuna Gasperini ha sempre
voluto cogliere la prima parte di questa celebre frase di
Churchill, senza mai fare voli pindarici. Ecco perché la Dea
deve crederci ora più che mai all’impresa, ma stare sempre
attenta alle insidie.

Real: punti deboli e di forza dei blancos
INFORTUNI E RIVOLUZIONE- Sicuramente il fattore “infortuni”
contribuisce  ad  alimentare  il  90%  dell’ottimismo.  Senza
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capitan Ramos, Benzema, Marcelo e Carvajal (giusto per citarne
4 out) il gap tra i nerazzurri e la squadra spagnola si
assottiglia  di  molto.  Da  tempo  la  panchina  di  Zidane
scricchiola,  dati  gli  alti  e  bassi  visti  in  stagione  e
l’allontanarsi di obiettivi ritenute delle formalità gli anni
passati,  quando  però  c’era  un  certo  CR7  a  risolvere  la
situazione.

Già, da quando il fenomeno portoghese ha lasciato Madrid, i
galacticos  hanno  perso  quell’aura  di  invincibilità  e
invulnerabilità di cui godevano , lasciando spazio al nuovo
che avanza per una rivoluzione che però al momento mostra più
ombre che luci. I giovani Vinicius, Mariano Diaz, Valverde e
Lucas Vasquez sono in rampa di lancio, ma ancora sembra pesare
la pesante eredità dei campioni del passato.

ESPERIENZA  Nonostante  le  ombre  sul  futuro  e  la  spada  di
Damocle degli infortuni, il Real in Liga tiene comunque botta
al secondo posto ed è ancora in Champions, la vera seconda
casa delle merengues. La storia parla da sola: 13 Champions
League che le conferiscono lo status di squadra più blasonata
del mondo.

Un’esperienza  centenaria  ad  alti  livelli  che  sicuramente
possono  avvantaggiare  sulla  carta  la  squadra  di  Zidane.
Dall’università  del  calcio,  come  definita  da  Percassi,  si
passa  direttamente  al  rettore  maximo  della  competizione,
vicino forse al pensionamento ma che sicuramente per status e
storia venderà cara la pelle all’orso nerazzurro.

Real in piena emergenza, ma i numeri sembrano non confermare
questo  momento  di  flessione  dei  blancos:  quattro  vittorie
consecutive in campionato, a meno 3 dalla capolista Atletico
Madrid e solo un gol incassato nel mese di febbraio, al netto
delle  7  reti  rifilate  rispettivamente  a  Huesca,  Valencia,
Getafe e Valladolid. In Liga sono 42 le reti siglate, contro
le 19 incassate in 22 giornate.



Atalanta-Real: centrocampo al top
Traduzione, il Real segna poco, ma anche in emergenza incassa
poco. I blancos stanno mostrando una compattezza e un cinismo
degne della grande squadra. I numeri spesso lasciano il tempo
che trovano, ma è sempre meglio darci un’occhiata piuttosto
che ignorarli bellamente.

Merito di questa solidità e continuità di risultati ritrovata
a  ridosso  della  Champions  sicuramente  è  da  attribuire  al
centro  nevralgico  delle  merengues  composto  dal  trio  delle
meraviglie Modric-Kroos-Casemiro, al momento  i soli 3 big
sfuggiti alla maledizione degli infortuni.

Il croato Pallone d’oro nel 2019, il tedesco stabilmente nella
top 5 dei centrocampisti più forti d’Europa da anni e il
brasiliano jolly inamovibile anche della nazionale carioca.

Come in ogni grande sfida di cartello, i punti di forza e di
debolezza del nemico servono a dare un’idea di ciò che si
dovrà affrontare poi sul campo. L’Atalanta da due anni in
questa speciale università sta dimostrando di essere tra le
studentesse più brillante, e chissà che possa continuare a
bruciare le tappe per una laurea da record.

Baila come Muriel: panchinaro
a chi?
Dove c’è molta luce, l’ombra è più nera, ma nel caso di Luis
Muriel i fari del successo e del talento rimangono sempre
accesi h24.

Grazie  al  gol  di  Lucho  l’Atalanta  trova  in  extremis  la
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vittoria contro il Cagliari, e come al solito si rinnova la
stessa domanda “La prossima Gasp lo metterà titolare o rimarrà
ancora in panca?”.

Una domanda più che legittima, ma che trova risposta come al
solito nei freddi ma incontrovertibili numeri: al momento il
colombiano  è  il  panchinaro  più  forte  d’Europa  (forse  del
mondo), e per una grande squadra (perché la Dea di fatto lo è)
avere assi nella manica come l’ex Fiorentina è una manna dal
cielo che pochi possono godere. 16 gol stagionali, di cui 13
in campionato, e nonostante abbia giocato 1161’ (l’equivalente
di  quasi  13  partite  intere),  il  suo  nome  compare  nella
classifica dei marcatori, dopo Cr7 e Lukaku, fari di Juve e
Inter.

Muriel non ha mai criticato le scelte del Gasp, e visti i
numeri da fenomeno ne avrebbe avuto ben donde. La forza di
questo ragazzo è la consapevolezza di poter dare il massimo a
partita  in  corso,  utilizzato  forse  troppo  spesso  come
risolutore, ma un’arma letale e garanzia che tutte le squadre
vorrebbero avere in panchina.

C’è chi gioca titolare e rappresenta un faro, una guida per i
compagni, e chi entra, risolve e torna al suo ruolo di falso
comprimario, ma consapevole che la sua luce intrisa di talento
non  potrà  indebolirsi  neanche  nell’angolo  più  buio  della
panchina.

Atalanta in finale grazie a
Pessina:  dalla  cessione  al
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ruolo di “Eletto”
Guarda caso, l’Atalanta ritrova uno splendido Pessina e torna
a macinare chilometri e gol anche in Coppa Italia (ovviamente
il tono è ironico). Ma sopratutto torna in finale di Coppa
dopo due anni.

Non solo lui, perché si vince sempre insieme e si perde sempre
insieme in una grande squadra, e chi parla solo dei singoli
(che magari non ci sono più) dovrebbe rivedere il suo concetto
di coerenza sportiva.

Matteo Pessina detto l’equilibratore ritrova la sua posizione
tra le linee, e la Dea torna a convincere e a far paura a
tutte.

Una storica doppietta che oltre ad alzare il suo valore di
mercato e ingolosire le big, rende felice Gasp e soprattutto i
tifosi atalantini che tanto hanno creduto in lui.

Il Pigmalione piemontese non ha perso i suoi poteri. Solo chi
non  ha  mai  giocato  a  calcio   può  pensare  di  sopperire
all’assenza di un giocatore universale come il Papu con la
quantità anziché con la qualità. Ma Gasp ha aggiunto anche un
pizzico di equilibrio tattico e forza fisica in più che in
questo calcio moderno non guasta affatto.

Da giocatore in partenza, Pessina ha saputo mettersi in gioco
e a disposizione del mister, ricoprendo un ruolo che ha sempre
avuto nelle corde.

Atalanta, Pessina come “Neo”
Un po’ di Neo di Matrix ha dovuto scoprire e allinearsi ad un
mondo veloce e “surreale” come quello dell’Atalanta, scoprendo
solo in seguito di poter rivestire i panni dell’Eletto.

Nel film l’obiettivo finale era quello di smascherare il mondo
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virtuale  creato  dalle  macchine  e  quindi  risvegliare  le
coscienze  degli  esseri  umani  dalla  simulazione  creata  da
Matrix.

Un compito sicuramente complicato, ma visto l’andazzo e il
turbinio di opinioni suscitate dalla partenza dell’argentino,
appare  di  certo  non  meno  complicato  l’obiettivo  del
centrocampista  monzese.  Prendere  l’eredità  di  Gomez  e
“liberare”  le  coscienze  degli  scettici  dalla  figura
ingombrante del Papu. Un’ombra che continua a vivere nella
testa di giornalisti e pseudo tifosi quando le cose vanno male
o non tanto bene.

Sicuramente la doppietta rifilata al Napoli è un primo passo
che dimostra l’attitudine di Pessina a voler e poter rivestire
questo  importante  ruolo.  Prossima  tappa,  risvegliare  le
coscienze anche nel resto del mondo, a partire dall’Europa,
con il Real Madrid già nel mirino.

Atalanta-Torino  3-3:  Narciso
un  po’  distratto  (E  Papu
lasciamolo a Siviglia)
ATALANTA-TORINO- Gasperini  a volte non riesce ad assumersi le
colpe per risultati altalenanti, anche se in questo caso il
rocambolesco  3-3  concesso  al  Torino  è  solo  frutto  di  un
altruismo eccessivo della nostra retroguardia (non solo di
Palomino, quindi, dato che molti sono pronti con la forca a
cacciarlo da Bergamo).

Il  tema  della  stanchezza  è  ricorrente  nelle  ultime
dichiarazioni  del  Gasp,  ma  non  può  essere  l’unica
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giustificazione  per  tutto,  e  soprattutto  per  un  tracollo
psicofisico così vertiginoso dopo appena mezz’ora di gioco.

Quando le cose vanno bene è difficile trovare difetti, quando
la situazione si complica però le vecchie imperfezioni si
notano più facilmente.

Atalanta-Torino  3-3:  La  sindrome  di
Narciso
Avere il culto dell’estetismo calcistico è poetico, moderno,
ma  come  tutte  le  cose  il  troppo  alla  lunga  risulta
controproducente.

L’Atalanta a volte sembra soffrire della sindrome di Narciso:
le piace specchiarsi nelle facce attonite degli avversari,
soddisfatta di quel che vede. Un gioco fluido, armonico e in
pieno  stile  Barca,  ma  non  sempre  si  può  arrivare  con  il
pallone  in  area,  e  anche  se  potrà  sembrare  antiestetico,
qualche tiro da fuori per sbloccare o raddrizzare un match è
consentito. Contro i granata, complice anche la supponenza di
poter  gestire  il  match  tranquillamente,  abbiamo  concesso
troppo e soprattutto supposto di poter trovare un quarto gol
alla fine, dato che di fronte non avevamo il Bayern Monaco, ma
il “povero” Torino. A Gasp risolvere le partite con semplici
tiri  da  fuori  non  piace,  ma  ricordiamoci  che  in  partite
complicate come Lazio, Spal degli anni precedenti le bombe da
fuori dei vari Muriel e Malinovskyi hanno risolto i match.
Forse promuovere questa strategia a piano B non sarebbe così
antiestetico.

Atalanta-Torino 3-3: le vedove del Papu
Nello stesso giorno la Dea pareggia con il Torino e Gomez
segna il suo primo gol con il Siviglia. Una coincidenza che
non mi auguravo, non tanto per l’ex capitano, ma per tutte
quelle  vedove  del  Papu  che  aspettavamo  solo  il  momento
propizio per farsi sentire.
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“Serviva uno come il Papu contro il Toro”, “con Gomez non
avremmo subito 3 gol”, “Gomez avrebbe svegliato tutti”. Tutte
frasi di circostanza che beneficiano del dubbio perenne, dato
che rimangono solo supposizioni senza fondamento.  Se crei 30
e  non  fai  31,  non  dipende  dall’assenza  di  Gomez,  ma
dall’atteggiamento generale dell’intera squadra, e forse in
questo caso specifico le cause sono da ricercare a livello
collettivo non individuale. I blackout di questo genere sono
arrivati in passato anche con l’argentino in campo, e Palomino
(così come tutta la retroguardia) non scopre certe fragilità
solo oggi. Chi rimesta il passato e non pensa al presente,
forse dovrebbe rivedere le sue priorità calcistiche.

Napoli-Atalanta 0-0, pareggio
a reti bianche: il migliore
dei risultati peggiori
L’Atalanta  ottiene  un  pareggio  a  reti  bianche  contro  il
Napoli, ma vediamo i pro e i contro di questo risultato per
entrambe le compagini.

Kovalenko: “Melius abundare”,
ma ora Pasalic?
Kovalenko sarà un nuovo giocatore della Dea, ma ora in casa
nerazzurra  ci  si  pone  questa  domanda:  “Dove  mettiamo
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Pasalic?”.

Gomez al Siviglia: la resa di
un capitano
Alla fine Gomez si è dovuto arrendere: altro che Inter o
soddisfare la sua voglia di rimanere vicino alla famiglia, in
tempi di magra e profonda confusione, anche il Siviglia si
trasforma nell’occasione della vita.

Le  sirene  andaluse  hanno  sortito  l’effetto  sperato:
accontentare  tutti.  Le  basi  economiche  sono  in  via  di
definizione, ma soprattutto è arrivato il placet da parte
dell’argentino,  che  fino  a  qualche  giorno  prima  rifiutava
categoricamente le ipotesi estere. E forse ora capisce che
nella vita bisogna riscrivere nuovi capitoli, se si vuole
andare avanti.

ORGOGLIO E DIGNITÀ- Molti partono da zero e arrivano allo
status  di  eroe,  ma  l’argentino  questa  volta  ha  fatto  il
percorso  contrario.  Da  capitano  indiscusso  e  trascinatore
della  Dea,  improvvisamente  si  è  fatto  dilaniare  dal  suo
orgoglio, dal suo quasi delirio di onnipotenza, rifiutando di
vestire la maglia nerazzurra con l’unica virtù che da oltre un
secolo conta per i tifosi atalantini: l’umiltà.

Basta  quindi  un  no  a  Gasperini,  al  suo  pigmalione  per
distruggere in poco tempo tutto quel palazzo d’oro e successi
che con tanata fatica lui stesso aveva costruito negli anni, e
con grande merito.
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Gomez al Siviglia: i difetti di un ex
capitano
L’orgoglio  non  si  può  annichilire,  ma  dal  punto  di  vista
umano, la dignità va sempre salvaguardata. In questo caso
Gomez però ha deciso fino in fondo di portare avanti il suo
ideale, sfruttando i social come mezzo ambiguo per spingere i
tifosi a fare una scelta: o con me o contro di me.

Un vero capitano non fa scegliere, ma porta tutti in un’unica
direzione,  in  quella  stabilita  dalla  squadra.  Un  capitano
affonda sempre con la sua nave, ma se quella stessa nave
diventa tua nemica, allora il senso di appartenenza e i suoi
valori non assumono più lo stesso significato.

Purtroppo per lui, il vascello nerazzurro ha continuato e
continuerà a navigare spedito anche senza il suo capitano. Per
questo  motivo  a  giochi  fatti,  l’ex  capitano  ha  deciso  di
tagliare  i  ponti  con  gli  altri  membri  dell’equipaggio,
disconoscendoli  dai  social,  trattandoli  come  perfetti
sconosciuti.

Sicuramente il popolo nerazzurro si ricorderà del calciatore,
forte  e  generoso.  Caratteristiche  che  però  non  sembrano
appartenere all’uomo, mostratosi debole e un po’ egoista.

Il passato non sarà una terra straniera, perché dimenticare
tutto quello che ha fatto sarebbe da ipocriti, ma il futuro
sicuramente non promette rimpianti.


